
29UNI02A2907 ZALLCALL 11 22:06:43 07/28/99  

l’Unità L’UNITÀ INLOTTA 3 Sabato 29 luglio 2000

OGGI ALLE 21

Alla festa di Roma
al via l’associazione
«Viva l’Unità»
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Veltroni: «Salveremo
comunque l’Unità»
Polemico presidio alla sede Ds■ Appuntamentoperstaseraalle21,

allafestadell’UnitàdiRoma,peril
primodibattitopubblicosull’idea
dicostituireun’associazioneperla
salvezza, ilrilancioeunostabileas-
settoproprietariodelgiornale
«fondatodaAntonioGramsci»,
oggicolpitodaldrammadellaces-
sazionedellepubblicazioni.
Intuttiquestigiorni leadesionial
«comitatopromotore»sisono
moltiplicate(consultareilsitoin-
ternetwww.unita.vie. it),eorasi
trattadipassareallacostituzione
dell’associazione-chepotrebbe
chiamarsisemplicemente«Viva
l’Unità»-comepropostodalla
MagdiVerona,chehaassicurato
unconsulenzagratuitaperladefi-
nizionedellostatuto.
Sarannopresenti lavoratricielavo-
ratoridell’Unità,dirigentideiDse
alcunidei«nuoviamici»dellate-
statachehannopromossol’idea.

DANIELA AMENTA

ROMA «Non accetto che qual-
cuno pensi che quello che sta
accadendo al’Unità sia frutto
del disinteresse dei Ds. Non
accetto che si pensi che que-
sto partito voglia rescindere i
legami con le proprie radici.
Per noi il giornale resta e re-
sterà un valore essenziale nel-
la vita della sinistra riformi-
sta italiana». Walter Veltroni
parla tutto d’un fiato. È teso,
seriamente amareggiato.
Sembra di stare allo specchio,
per una volta. Come una vol-
ta. L’espressione è identica a
quelle dei lavoratori e delle
lavoratrici de l’Unità che gli
siedono davanti, nella sala
delle riunioni del quinto pia-
no di Botteghe Oscure.

«Da mesi - continua Vel-
troni - il nostro obiettivo pri-
mario è quello di salvare il
giornale, di trovare le fonti
economiche che possano ga-
rantirne l’uscita. Anche sta-
mattina abbiamo continuato
a lavorare in tal senso. Esiste,
e lo confermo, una cordata di
imprenditori in grado di as-
sumersi questa responsabili-
tà, in grado cioè di poter ga-
rantire la pubblicazione del
giornale e di salvare dei posti
di lavoro».

Accanto a Veltroni, siede
Pietro Folena, scurissimo in
volto. La sala circolare è stra-
colma. Cinquanta, sessanta
tra giornalisti e poligrafici del
giornale, in piedi i funzionari
e i dipendenti dei Ds. Qual-
che minuto prima dell’incon-
tro, in via delle Botteghe
Oscure, i lavoratori e le lavo-
ratrici de l’Unità avevano ur-
lato: «Vergogna, buffoni» e
sventolato come un fazzolet-
to d’addio l’ultimo numero
del giornale.

Tanta rabbia, moltissima
amarezza, un nodo feroce al-
la gola. Dentro, la sede stori-
ca dei Democratici di sinistra,
invece, il silenzio è irreale
mentre parla Veltroni. «Non
mi arrendo a questa situazio-
ne - continua il segretario -,
non mi arrendo nonostante
la drammaticità del momen-
to. Il problema è che non ab-
biamo più i fondi. È solo una
questione economica. Crede-

temi. L’Unità costa due mi-
liardi e mezzo al mese, cioè
cento milioni al giorno. È
uno sproposito per noi. Non
siamo né dei ladri, né dei mi-
liardari, abbiamo tagliato
qualunque costo aggiuntivo
pur di sostenere il giornale.
Per l’ultima campagna eletto-
rale abbiamo speso poche
centinaia di milioni a fronte
della grancassa messa in pie-
di da Berlusconi. Così non si
va da nessuna parte. E invece
io credo che l’Unità debba e
possa avere un futuro».

Silenzio irreale, si diceva.
Per qualcuno le parole di Vel-
troni, dell’ex direttore, sono
«un conforto». Qualcun altro
scioglie la tensione fumando.
L’atmosfera è pesante. Si è ar-
rivati a questo incontro non
previsto dopo una manifesta-
zione rabbiosa sotto il «Botte-
gone». Una manifestazione
che molti, anche chi vi ha
partecipato, hanno vissuto
come l’ennesima lacerazione,
l’ennesima frattura tra sé e
quelle che il segretario defini-
sce le «radici». Poi, dopo gli
slogan improvvisati sotto lo
striscione «L’Unità vuole vi-
vere», la decisione di occupa-
re simbolicamente l’atrio del
palazzo. Veltroni si dice di-
sponibile a incontrare una
delegazione. «O tutti o nessu-
no», grida qualcuno. Così è.
Si sale in massa lungo le «an-
tiche scale», superando il bu-
sto dedicato ad Antonio
Gramsci. Un rendez-vous
«privato», tra i vertici dei De-
mocratici di sinistra e i lavo-
ratori del giornale. L’unica te-
lecamera ammessa è quella di
Daniele Segre, il regista che
da giorni sta documentando
l’«affaire» Unità.

«Ha ragione Caldarola -
prosegue Veltroni - ha ragio-
ne quando scrive che la chiu-
sura del giornale è un dram-
ma per l’intera sinistra. E in
primis per noi che dovremo
farci carico delle pesanti con-
seguenze politiche di tutto
questo. Ma questa è una crisi
che va avanti da decenni».
Prendono la parola anche i
colleghi Toni Fontana ed En-
rico Fierro. L’incontro si scio-
glie dopo poco. Non si scio-
glie, invece, il nodo alla gola.
Che resta feroce lì, dov’era.

Plinio Lepri/ Ap

ROMA L’Unità è morta. Eppure
l’Unità c’è ancora. È in qualche
modo rinata trasferendosi nel
mondo della virtualità elettroni-
ca. Non tanto virtuale, però,
perché, per chi vuole, questo
giornale da leggere al computer
potrà essere anche stampato in
casa, ridiventare quella solida
«cosa» di carta che ha riempito
fino a ieri la vita di chi la faceva,
giorno per giorno, e di chi la
comprava, la leggeva e ora la
rimpiange. La redazione, i gior-
nalisti e i lavoratori poligrafici,
hanno deciso ieri di tentare
questa strada e in fretta e furia
hanno risolto i problemi, tanti,
che stanno dietro alla fattura
d’un giornale «elettronico».
L’hanno fatto per dare il ringra-
ziamento che dovevano, quan-
to meno, a tutti quelli che nelle
ultime ore hanno sofferto per la
scomparsa dell’Unità; per ripa-
gare in qualche modo, anche
così, la straordinaria solidarietà
che hanno ricevuto, nelle ulti-
me ore, in mille forme diverse.

Una testimonianza, dunque.
Ma una testimonianza è qualco-
sa che riguarda il passato, tanto
da suggerire a qualcuno, mentre
si lavorava, l’immagine della
clandestinità che questo giorna-
le ha conosciuto davvero, du-
rante il fascismo e la guerra, in-
somma in circostanze infinita-
mente più difficili di quelle at-
tuali: curiose suggestioni tra la
cronaca e la storia. Nella deci-
sione di scrivere «l’Unità elettro-
nica», invece, c’è anche la vo-
glia di guardare avanti, un se-
gno di speranza che ieri, nel pri-
mo amaro day-after della reda-
zione ha trovato qualche conso-
lante seppur ancor vago cenno
di riscontro nei fatti. Qualche
novità c’è. Ieri mattina, dopo
l’incontro di Walter Veltroni
con i lavoratori dell’Unità che
avevano dato vita a una durea
protesta a Botteghe Oscura, il
segretario della Fnsi, Paolo Ser-
venti Longhi, aveva riferito su
un primo sviluppo positivo. Sa-
rebbero maturate le condizioni
per il finanziamento di una fase
di transizione che potrebe por-
tare alla ricomparsa dell’unità
nelle edicole nell’arco di una
settimana. Si tratta per ora di
poco più di un’ipotesi, fondata
sulla disponibilità che la cordata
di investitori rappresentata dall
’editore Alessandro Dalai, uscito
finalmente allo scoperto, avreb-
be manifestato a tirar fuori il de-
naro necessario alla ripresa delle
pubblicazioni. E sempre ieri
mattina, grazie alla mediazione
del ministro del lavoro Cesare
Salvi, è stato riferito ai rappre-
sentanti sindacali l’impegno di
Alessandro Dalai a incontrarsi
martedì prossimo con il collegio
dei liquidatori. Serventi Longhi
ha invitato tutti a cercare di es-
sere presenti nei giorni della
prossima settimana, nonostante
il periodo di ferie: «potrebbe
succedere qualcosa». Un segna-
le, ovviamente tutto da verifica-
re, di una volontà di affrontare
con serietà le trattative che do-
vrebbero portare all’acquisizio-
ne del giornale e alla sua ristrut-
turazione.

Le novità, alle quali ha fatto
riferimento anche il segretario
dei Ds in una conferenza stam-
pa nel pomeriggio, sono piom-
bate su una redazione che aveva
vissuto ore davvero molto dure.
I lavoratori del giornale, che
erano e restano in assemblea
permanente e presidiano la re-
dazione in via dei Due Macelli
(lo stesso accade a Milano), si

sono riuniti con il Comitato di
redazione e la rappresentanza
sindacale dei poligrafici per va-
lutare il senso di quanto stava
avvenendo. Era aperto, intanto,
anche un altro fronte. Mentre
Umberto De Giovannangeli
partecipava alla protesta e all’in-
contro a Botteghe oscure, gli al-
tri due componenti del Cdr,
Nuccio Ciconte e Antonella
Marrone, erano al ministero del
Lavoro per definire le condizio-
ni della messa in cassa integra-
zione che è scattata da ieri per
tutto il personale dell’Unità
(compreso il direttore Giuseppe
Caldarola che ha voluto condi-
videre la sorte dei «suoi» redat-
tori). Anche al ministero si è ca-
pito che qualche margine, sia
pur ancora esilissimo, si stava
aprendo. Il ministro Cesare Sal-
vi, infatti, ha condotto in pro-
prio una serie di iniziative vòlte
a sbloccare la situazione. Nel
primo pomeriggio l’assemblea
di redazione è tornata a riunirsi

insieme a Sergio Cofferati, il
quale è stato accolto con l’ap-
plauso che l’altro giorno era
mancato per Massimo d’Alema,
mentre un altro, affettuosissimo
applauso è partito quando s’è
saputo che Peppino Caldarola
aveva deciso di firmare anche
questa versione on-line del gior-
nale che ha diretto fino ad oggi.

È stato proprio il segretario
generale della Cgil, che tre anni
fa ebbe un ruolo decisivo nella
definizione del contratto di soli-
darietà tra i dipendenti che per-
mise allora di sopravvivere alla
prima, durissima fase della crisi
finanziaria, ad assicurare i mezzi
necessari per migliorare tecnica-
mente e caricare di contenuto
politico l’idea, imboccata dai re-
dattori già dal mattino, dell’U-
nità on-line. Però c’era un pro-
blema da risolvere: si poteva
usare la testata dell’Unità? Il
collegio dei liquidatori ha dato
in tempo reale una risposta af-
fermativa, cosa che ha contri-

buito a distendere il clima aspro
in cui si dicutevano i dettagli
della Cassa integrazione.

Si trattava, a quel punto, di
far ripartire il lavoro, di mettersi
a fare un giornale «normale» in
condizioni che normali non
erano proprio. Riprendere il la-
voro come se niente fosse è co-
stato molta fatica e qualche
comprensibile esitazione. Qual-
cuno ha espresso la propria con-
trarietà, ma alla fine ha prevalso
la convinzione che il ritorno fra

i lettori, anche se in una forma
così anomala, fosse un dovere.
Soprattutto verso i lettori stessi.

Nel tardo pomeriggio, ai re-
dattori che si erano rimessi ai
computer con un po‘ di affanno
è toccata anche la sorte di occu-
parsi di se stessi come cronisti.
L’Unità, ieri, faceva notizia. I ti-
toli dei giornali, le tv, le radio, le
troupes all’assalto dell’ufficio
del direttore, le tante delegazio-
ni, i cittadini che salivano al ter-
zo piano a cercare «l’Unità che

non ho trovato in edicola». Fra
le tantissime testimonianze di
solidarietà, anche molto concre-
te, quelle del Manifesto, che da
oggi offre una delle sue pagine a
noi dell’Unità, di Liberazione,
del Messaggero, dell’associazio-
ne della stampa parlamentare, il
cui presidente Sergio Jacopino si
è perfino offerto di far parteci-
pare i cronisti parlamentari ai
turni di presidio del giornale e
tante, tante altre ancora. E poi
la cronaca delle incerte notizie

sulla svolta che andava profilan-
dosi sul destino immediato del
giornale. Verso sera arrivava il
testo di un’intervista che il capo
del collegio dei liquidatori Vi-
ctor Uckmar ha rilasciato al Se-
colo XIX. Ancora segnali disten-
sivi e il cenno a una delle tante
voci che girano in queste ore:
l’esistenza di un gruppo alla cui
guida ci sartebbe Andrea Man-
zella e di un’ipotesi che vedreb-
be arrivare all’Unità comne di-
rettore Furio Colombo.

Martedì primo incontro
tra Dalai e i liquidatori
Uno spiraglio per tornare presto in edicola?

Uckmar: «Il giornale tornerà in edicola
L’obiettivo? Almeno cinquantamila copie»
■ Ci sono prospettive perché l’Unità possa tornare in edicola? Il professor

Victor Uckmar, presidente del consiglio dei liquidatori del quotidiano
dei ds risponde di sì, in un’intervista rilasciata al quotidianoSecolo
XIX. «Prospettive - aggiunge - per un giornale di 40, 50 mila copie,
un giornale di opinione e di critica. Quella attuale - precisaUckmar - è
una sospensione e non una cessazione definitiva». Nell’intervista il
tributarista fotografa la realtà de l’Unità ad oggi: 220 dipendenti, due
miliardi di passivo al mese. Uno dei fini spiega «è che ci sono 220
giornalisti e tipografi che perdono il lavoro e rischiano diperdere an-
che i crediti maturati negli anni decorsi, nell’ordine di circa 50 miliar-
di. Il mio piano era questo - continua Uckmar-: quanto più riesco a
valorizzare l’unico bene che c’è, cioè la testata Unità, tanto più pro-
teggo i lavoratori. Il bene che sto difendendo sono i loro crediti». Sui
prossimi obiettivi il liquidatore parla di un problema difficile, la ridu-
zione del personale a un numero adeguato. «Credo che l’Unità abbia
un suo spazio - conclude nell’intervista - e che ci siano prospettive sul
piano economico. ma i tempi saranno lunghi». Sempre riguardo al-
l’evoluzione della vicendaa del giornale, Fabio Mazzanti, ex ammini-
stratore delegato del quotidiano e attuale membro del Collegio dei
liquidatori precisa in una nota di aver parlato con il dottor Dalai, e
con lui dice: «abbiamo definito il lavoro che svolgeremo in questo fi-
ne settimana per poter giungere nei primi giorni della prossima al
primo incontro fra il Collegio dei liquidatori della società editrice del-
l’Unità».
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L’ASSEMBLEA

Cofferati: «L’Unità non deve sparire completamente
La Cgil offre le sue strutture per l’edizione on-line»

FERNANDA ALVARO

ROMA Una volta si sarebbe tentata la strada dell’au-
togestione. Oggi si deve tentare quella dell’informa-
tica. Sergio Cofferati, leader della Cgil, abile negozia-
tore ai tavoli sindacali, ma anche a quelli nei quali
non si discute di posti di lavoro, ma di teoria e strate-
gia, è arrivato in via dei Due Macelli con una propo-
sta. Non solidarietà, quella «ovvia per un’organizza-
zione come la Cgil», o almeno non soltanto quella.
Ma una proposta operativa. «La testata deve mante-
nere la visibilità perché non rientri in una fase di de-
clino di interesse - ha spiegato prendendo la parola
davanti all’assemblea dei giornalisti e poligrafici da
ieri in cassa integrazione - Occorre non avere inter-
ruzioni nel rapporto tra lettori e giornale. Un sito In-
ternet permetterebbe di continuare a far uscire l’Uni-
tà via web». E dopo l’idea anche qualcosa di più im-
portante: le tecnologie, il luogo fisico, gli esperti
della rete di cui dispone il suo sindacato, se ce ne
fosse bisogno, sono a disposizione delle lavoratrici e
dei lavoratori de l’Unità. «Per eventuali difficoltà
tecniche che dovessero insorgere -ha detto - rendia-
mo disponibile la nostra struttura per fare il giorna-
le. Potrebbe esistere un’ostilità da parte dei liquida-

tori ad utilizzare il nome della testata anche nella
forma on line ma chiediamo ai liquidatori di non
opporre resistenze. Se nei prossimi giorni una nuo-
va proprietà dovesse esplicitare il suo assetto tale da
permettere il ritorno in edicola del giornale, pur
con soluzione transitoria, le due iniziative potreb-

bero continuare parallelamente».
Il futuro, però, non è nelle no-

stre mani e, come si è visto in
questi giorni, quel che sembra ve-
ro o viene dato per imminente o
già fatto, poi è smentito dai fatti.
E allora restiamo ai fatti. Alla cro-
naca di ieri pomeriggio e a una
proposta che è già realtà.

Il leader della Cgil sapeva, e qui
val l’esperienza di decine di ver-
tenze alle spalle, che se i poligra-
fici e i giornalisti avessero detto
sì, l’Unità on line oggi sarebbe sta-

ta in rete. E avrebbe avuto non soltanto la home pa-
ge alla quale i lettori-navigatori si sono abituati in
questi anni. Ma pagine vere, quante da decidere,
pagine da vedere sul computer, da stampare alle Fe-
ste de l’Unità che si stanno svolgendo, o magari nel-
le sedi del sindacato e «in qualche centro sociale»

ha auspicato Stefano Bocconetti. Immaginava, Cof-
ferati, che il direttore Giuseppe Caldarola, anche lui
in cassa integrazione, avrebbe firmato il giornale in
rete. E che il collegio dei liquidatori avrebbe accon-
sentito all’utilizzo della testata. E così è stato, visto
che il giornale c’è. Il leader della Cgil ha spiegato
che «il punto di arrivo è l’assetto de l’Unità nei pros-
simi anni e ciò va costruito attraverso un negoziato
cercando di immaginare un percorso utile e non
lungo. Non abbiamo la certezza di quale sia l’asset-
to proprietario prefigurabile - ha continuato - anche
se questa mattina i liquidatori si sono riferiti alla
nuova iniziativa della cordata di Dalai. Prima sarà
disponibile il profilo del nuovo gruppo dei proprie-
tari meglio è. Successivamente verrà predisposto un
progetto editoriale e noi dobbiamo arrivarci in con-
dizioni adeguate».

Dietro la proposta del leader sindacale un ragio-
namento sollecitato dalla solidarietà, dall’affetto
per l’Unità, ma un ragionamento. Il fatto che il gior-
nale sia leggibile, anche se via Internet, è un modo
per tenere viva la testata e mantenere un rapporto
con i lettori. Non sarà l’ottantenne pensionata che
lunedì ha dato un milione al direttore chiedendogli
di «non chiudere» il suo giornale a leggere queste e
altre righe, ma forse i navigatori abituali o quelli oc-

casionali lo faranno... Poi, forse, speriamo, se ne
parlerà. Ne scriveranno gli altri quotidiani, ne di-
ranno radio e tv. E per finire, chissà, questa l’Unità
via Internet risorta da un giornale morto per debiti,
affogato da una crisi finanziaria pazzesca, potrebbe
essere un pezzo di un progetto occupazionale da

presentare a un editore. Se ce ne
sarà uno capace di non presenta-
re un’offerta inconsistente.

Insomma una proposta che è
diventata giornale dopo una di-
scussione tra giornalisti preoccu-
pati di non mettere in forse altre
iniziative di lotta intraprese (co-
me il sequestro cautelare della te-
stata) e poligrafici e altri giornali-
sti convinti che comunque vales-
se la pena di andare avanti con
l’Unità. Perplessità appianate, an-
che grazie alle spiegazioni l’inter-

vento dell’avvocato dell’ordine Del Vecchio, e voto.
Sì a l’Unità via Internet con una sola astensione. E

un applauso per Cofferati. Quello che non hanno
sentito i leader Ds venuti a portare una solidarietà
senza una proposta capace di mantenere in vita il
giornale.

■ L’IMPEGNO
DEL LEADER
Bisogna
stringere i tempi
perchè la nuova
proprietà
si manifesti e
presenti un piano

■ IL VOTO DEI
REDATTORI
Al lavoro
per il giornale
in rete
La richiesta
di sequestro
della testata


